
    
      [image: Cover]
    

  



Paola Sbarbada Ferrari

Il casolare sull'aia










                    
© 2022 – Gilgamesh Edizioni

Via Giosuè Carducci, 37 – 46041 Asola (MN)

gilgameshedizioni@gmail.com – www.gilgameshedizioni.com

Tel. 0376/1586414


  




È vietata la riproduzione non autorizzata.


  




In copertina: Progetto grafico di Dario Bellini.


  




Il casolare sull’aia è un’opera di fantasia. I personaggi e
gli eventi rappresentati in questo 
libro sono immaginari.
Qualsiasi somiglianza a persone reali, vive o morte, è casuale e
non 
voluta
dall’autore.



  

    


  



  
©
Tutti i diritti riservati


                    
UUID: d21ca77b-1673-4c1e-8a03-837252e161d9

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                    

  





  





  





  
ANUNNAKI



  

    
Narrativa
  



  

    
199
  


                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                    
 



 



 



 




a mio padre 

                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO 1
                    

                    
                    
                        STELLA
                    

                    
                

                
                
                    
                    

 




 






 







  
Si
  svegliò che era ormai mezzogiorno, lui stava ancora dormendo.
  Stella
  non ricordava nemmeno quale fosse il suo nome e dove lo avesse
  incontrato, le tempie le pulsavano per aver bevuto troppo la sera
  prima. 





  
Marco?
  No, forse Marcello… ma che importanza aveva? Le sarebbe bastato
  che
  lui si vestisse alla svelta e che si levasse dai piedi, perché
  dopo
  quel sabato sera scatenato oramai per lei era già subentrata la
  noia. 





  
Stella
  ora non voleva compagnia, ad attenderla c’era un dossier che si
  era
  portata a casa dal lavoro il venerdì. Era già tardi, visto che
  quella domenica mattina si stava trasformando in un caldo
  pomeriggio
  di giugno. 





  
Preparò
  il solito caffè forte e, quando finalmente Marcello se ne andò
  sbattendo la porta, Stella decise che avrebbe preso l’auto e se
  ne
  sarebbe andata a fare un giro in campagna. Aveva bisogno di
  pensare. 





  
Per
  gli altri, lei era quella fortunata: trentacinquenne, manager di
  una
  società di investimenti, proprietaria di uno splendido
  appartamento
  in città e un armadio colmo di abiti e scarpe da fare invidia a
  un
  Atelier di moda; nessuno di loro, però, immaginava quanto Stella
  si
  sentisse vuota in fondo all’anima. I suoi movimentati sabato sera
  potevano solo anestetizzare, per qualche ora, l’amarezza della
  propria esistenza, ma l’effetto benefico cessava non appena la
  domenica faceva capolino. 





  
Era
  consapevole di avere ottenuto molto dalla vita, ma nulla la
  rendeva
  davvero felice. Come se fosse su un ottovolante impazzito,
  passava
  dall’euforia alla disperazione. Spesso si ritrovava a sognare a
  occhi aperti di partire senza una meta alla ricerca di se stessa.
  La
  prima volta che se l’era ripromesso era stato alla fine degli
  studi, ma poi era arrivata quell’imperdibile offerta di lavoro a
  cui non aveva potuto rinunciare; successivamente, se lo ripromise
  dopo la morte del suo amatissimo nonno, ma la promozione che
  ottenne,
  grazie alla dedizione e ai risultati ottenuti nel proprio lavoro,
  la
  fecero desistere ancora una volta. 





  
Riordinò
  il caos che le ricordava la serata precedente, portò fuori la
  spazzatura, rientrò e si fece una doccia. Si vestì velocemente,
  prese lo zainetto e, arrivata sulla soglia, ci ripensò; andò in
  camera da letto e prese la sua chitarra, l’avrebbe portata con
  sé.
  





  
La
  musica, da sempre, era la cura per ogni suo dolore. Quando i suoi
  amati nonni se n’erano andati uno dopo l’altro, la musica era
  stato il suo unico conforto. Ripensò a quei tristi giorni e si
  disse
  che, in quel pomeriggio soleggiato di inizio estate, avrebbe
  cercato
  l’ispirazione per una nuova melodia: il verde della campagna le
  ricordava i giorni felici della sua infanzia; non aveva bisogno
  di
  altro, non aveva bisogno di nessuno. 





  
Salì
  in auto, accese il motore e partì senza impostare il navigatore,
  dirigendosi verso la campagna della pianura mantovana. Dopo aver
  guidato senza sosta per quasi un’ora, si rese conto di essere
  finita proprio nel paesino di campagna dove era cresciuta e dove
  aveva trascorso tanti pomeriggi insieme al nonno Ivano. 





  
Il
  nonno di Stella era veterinario, Stella era affascinata dal nonno
  Ivano che, per lei, era come un super eroe: il nonno con i suoi
  poteri faceva guarire i bovini e i cavalli; con le sue amorevoli
  cure, dava nuova vita a quegli animali e tanta felicità ai
  contadini
  che ne erano proprietari. Egli le aveva trasmesso l’amore e il
  rispetto per la flora e la fauna. Dopo  la scuola e dopo aver
  fatto i
  compiti, Stella saltava sull’auto del nonno e insieme a lui
  andava
  a salvare qualche dolce mucca in difficoltà. C’erano giorni in
  cui
  il nonno voleva che Stella restasse a casa, sì, perché egli
  avrebbe
  dovuto far nascere un vitellino, oppure operare un toro. Stella,
  troppo piccola, ne sarebbe rimasta impressionata. Ma lei,
  caparbia
  com’era, si nascondeva in auto, in mezzo a tutte quelle scatole
  di
  medicinali e, quando il nonno se ne accorgeva, era ormai troppo
  tardi
  per riportarla a casa. Stella la spuntava sempre e Ivano, di
  fronte a
  alla sua adorata nipotina, non poteva che cedere. Quando il nonno
  morì, Stella pianse per giorni interi senza sosta. Nessuno poteva
  consolarla. 





  
Stella
  dovette accostare l’auto, le lacrime agli occhi non le
  consentivano
  più di vedere con chiarezza attraverso il parabrezza, troppa era
  l’emozione al ricordo di quei giorni. Fu in quel momento che,
  presa
  dallo sconforto, si girò e lo vide. Il casolare abbandonato, sì,
  era proprio quello. Come poteva essere accaduto che lei fosse
  arrivata sin lì e non se ne fosse nemmeno resa conto? 





  
Il
  cancello era chiuso da un grosso lucchetto e una catena; un largo
  sentiero nel campo ne consentiva l’accesso. Entrò cautamente e si
  ritrovò nel mezzo di uno spiazzo dove un tempo c’era l’aia. Era
  tutto abbandonato, desolato, diroccato. Stella era impressionata
  da
  quel silenzio assordante, sostituitosi alla vita che fu. Scese
  dall’auto per incamminarsi verso le stalle vuote, stalle che
  decenni prima avevano accolto le tante frisone che il nonno
  sapientemente curava. Attraversò l’aia, arrivando dinnanzi al
  casolare. Vide il portone e lo riconobbe. Era l’ingresso della
  casa
  dei suoi bisnonni, lì nacque la sua amata nonna Dalila. A fianco
  c’era l’ingresso della casa dove era cresciuto il suo adorato
  nonno. Aprì la porta. 





  
Una
  volta dentro, il lungo corridoio le apparve buio, esattamente
  come se
  lo ricordava da piccola. Entrò in quella che, una volta, era la
  cucina dei suoi bisnonni. Le finestre davano sull’aia. Vide la
  propria auto e le venne un’idea: in quella vecchissima casa c’era
  un’acustica fantastica. Suonare  lì sarebbe stato estasiante!
  





  
Corse
  fuori e prese la chitarra dal sedile posteriore dell’auto. Guardò
  il telefono, nessuna chiamata: nessuno a cui dover giustificare i
  suoi spostamenti. Rientrò. Tornò in cucina. C’era un vecchio
  tavolo ammaccato e qualche seggiola. Con un po’ di timore si
  sedette, imbracciò la chitarra e cominciò a suonare e intonare
  una
  delle sue canzoni.  





  
Il
  mal di testa era cessato e ora  Stella si sentiva veramente bene:
  quel luogo le donava pace e voglia di suonare la chitarra.
  L’emozione
  di respirare in quella casa, dove vissero i suoi avi, la stava
  travolgendo. Fu a un certo punto che, dopo aver chiuso gli occhi
  solo
  per alcuni istanti, le parve, riaprendoli, di vedere qualcuno
  seduto
  al tavolo. Smise di suonare e sgranò gli occhi, incredula: vide
  solo
  il vecchio tavolo. Si disse che, forse, erano ancora i postumi
  dell’alcool della sera prima, così ricominciò a suonare.
  Abbandonatasi fra le note della sua stessa musica, Stella
  richiuse
  gli occhi. Li socchiuse piano-piano rimanendo incredula: la
  tavola
  era apparecchiata, il camino acceso, le pentole in rame fumanti
  sopra
  l’antica stufa. Incredibilmente poteva odorare il profumo di
  verdure bollite; intorno al tavolo un uomo, una donna e una
  ragazza.
  Stella si domandò se stesse sognando. Impaurita, si alzò, fece
  ribaltare la seggiola, scappò fuori, corse verso la sua auto,
  fece
  inversione e se ne andò, incapace di comprendere quella
  allucinazione. 





  
Arrivata,
  parcheggiò in garage l’auto ed entrò in casa; sfinita, si diede
  della stupida per essersi spaventata così tanto durante la visita
  al
  casolare. Si convinse che quelle apparizioni non potevano che
  essere
  causate dai postumi dell’alcol del sabato sera e dall’analgesico.
  La sua forte razionalità le permetteva di trovare una
  giustificazione a ogni evento. Archiviato quello spavento,
  telefonò
  alla sua migliore amica, Cinzia. Erano trascorsi alcuni giorni
  dal
  loro ultimo incontro. L’amica, da quando era nato il piccolo,
  aveva
  poco tempo da dedicarle, ma Stella aveva bisogno di lei e delle
  sue
  rassicurazioni. 




“

  
Ciao,
  Cinzia! Come stai? Stai allattando? Devo richiamarti?”



“

  
Ciao
  Stella, che bella sorpresa” rispose l’amica. “Tommaso sta
  facendo la nanna e io posso dedicarmi un po’ a me stessa,
  finalmente. Stavo facendo la ceretta, da quando lui è nato non
  ricordo il tempo di essere andata dall’estetista. Nonostante
  questo, sono talmente felice che questa creaturina indifesa sia
  arrivata nella mia vita, che mentirei dicendo che qualcosa mi
  manca.
  Adesso mi sento davvero completa e più forte. Tu come stai?”
  





  
Stella
  fece un sospiro e, poco convinta, le rispose: “Sto bene, credo”.
  





  
Cinzia,
  con un filo di apprensione, domandò: “Che significa, 


  

    
credo
  


  
?
  Percepisco ansia nella tua voce… Io ti conosco bene, sai che a me
  non puoi mentire e che con me non puoi barare”. 




“

  
Non
  iniziare a fare la mamma con me, Cinzia. Sono un po’ annoiata:
  venerdì cinema con le altre e ieri sera ho incontrato al 


  

    
Voilà
  


  

  un tipo belloccio... Mi conosci, dopo poco gli uomini mi
  infastidiscono, diventano un po’ scocciatori.” 




“

  
Ho
  capito” rispose Cinzia. “Gli hai già dato il benservito! Sono
  convinta che tu sia determinata a restare sola. Sei una grande
  amica,
  sei un’instancabile lavoratrice, perché ti ostini a chiuderti in
  te stessa?” 




“

  
Non
  mi chiudo in me stessa, Cinzia, non mi va di rendere conto a
  nessuno.
  Sto bene così.” 





  
Cinzia,
  con fare materno, le disse: “Sei felice oggi?”. 




“

  
Sono
  contenta di ciò che ho, di quello che ho costruito con le mie
  forze.” 




“

  
Sei
  troppo materialista. Mi prometti di aprire il tuo cuore?” 




“

  
Lo
  farò” rispose Stella poco convinta. 





  
Le
  due amiche si salutarono, il piccolo Tommaso si era svegliato e
  piangeva per la fame. Stella avrebbe voluto parlare all’amica di
  quelle visioni, tuttavia non ne ebbe il coraggio, anzi, si
  ripromise
  di non confidarlo mai a nessuno. 





  
Ordinò
  una pizza, diede una letta ai due dossier, giusto per zittire i
  sensi
  di colpa che invadevano la sua mente. Andò a dormire presto,
  lunedì
  era alle porte, un’altra  settimana impegnativa l’attendeva.
  





  
La
  notte trascorse tra incubi e risvegli. A nulla servì la camomilla
  perché, non appena cadeva in un sonno profondo, Stella sognava di
  trovarsi avvolta dalle ragnatele, all’interno di una buia stanza
  dalla quale tentava, invano, di scappare: il portone non si
  apriva e
  le finestre erano sbarrate. Un’allegoria della propria esistenza,
  ecco cos’era quel sogno inquietante. 





  
Finalmente
  arrivò il lunedì, Stella si alzò dal letto con fatica, gli occhi
  gonfi e l’intontimento dovuti al cattivo sonno avrebbero reso
  quella giornata ancor più lunga e pesante.




  
Fece
  colazione, guardò l’andamento delle borse asiatiche, si fece una
  doccia e si vestì elegantemente: quel giorno era in programma
  l’incontro con uno dei più importanti clienti della società.
  





  
Stella,
  oltre alla grande stanchezza, si sentiva irrequieta; aveva una
  grande
  voglia di ritornare al casolare: era necessario comprendere
  l’accaduto del giorno prima. 





  
Fortunatamente
  il resto della settimana trascorse velocemente. Stella non
  ripensò
  ai misteriosi accadimenti della domenica prima. E fu venerdì
  sera. 





  
Decise
  di starsene a casa, ordinò cinese. Il giorno dopo sarebbe tornata
  in
  campagna. Preparò la chitarra e una torcia che le sarebbe tornata
  utile durante l’ispezione di tutte le stanze del casolare.
  





  
L’indomani
  arrivò. Si alzò prestissimo, smaniosa di partire. Arrivò alle
  nove. 





  
Il
  casolare era come l’aveva lasciato la domenica precedente:
  abbandonato, senza vita, almeno apparentemente. Scese dall’auto,
  prese la chitarra, lo zaino e la torcia e varcò il portone. Ed
  eccola di nuovo in quel tetro corridoio che, con molta ansia e
  timore, attraversò per poi salire le ripide scale. Entrò in
  quelle
  che un tempo erano state le camere da letto dei suoi bisnonni
  Eugenio
  e Anita e della sua amata nonna Dalila. Fu presa da un vortice di
  emozione. Lì, proprio in quella stanza, tanto tempo prima, nella
  prima decade del Novecento, era nata nonna Dalila, colei che le
  aveva
  insegnato le buone maniere, l’amore per la casa, l’ospitalità.
  Una donna sempre sorridente e affabile con tutti. Amatissima dai
  suoi
  compaesani e altrettanto compianta dagli stessi dopo la sua
  morte. In
  una sola parola: indimenticabile. Stella si rese conto di avere
  le
  lacrime agli occhi, in un attimo era tornata bambina e la nonna
  le
  offriva le gomme americane che mamma le negava.




  
Tornò
  al piano terra e, con la torcia accesa, scese nelle cantine dove
  il
  bisnonno Eugenio un tempo conservava le damigiane di vino e i
  salami.
  Ora i muri erano scrostati, regnava la polvere antica, le
  ragnatele,
  il silenzio. 





  
Risalì
  le scale con la certezza che da troppo tempo nessun’anima viva
  fosse passata di lì, eccetto lei. 





  
Attraversò
  nuovamente il corridoio ed entrò in cucina. Era tutto esattamente
  come la domenica precedente. Raddrizzò la seggiola, ribaltatasi
  durante la fuga, imbracciò la chitarra e provò qualche accordo:
  l’acustica era perfetta. Iniziò a suonare una canzone che aveva
  scritto due anni prima, dopo un emozionante viaggio. Era immersa
  nella musica quando, aprendo gli occhi, li vide, di nuovo.
  Eccoli, li
  riconobbe: intorno a quel tavolo apparecchiato c’erano i suoi
  bisnonni Eugenio e Anita e lei: bellissima, un grande sorriso,
  due
  occhi neri immensi, lunghi capelli castani. Anche se
  giovanissima,
  Stella l’aveva riconosciuta: nonna Dalila.
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Dalila
  stava conversando e scherzando con i genitori Eugenio e Anita,
  quando, dopo una frase detta dal padre, era divenuta pensierosa.
  Stella non conosceva quell’aspetto di nonna Dalila, non ricordava
  di averla mai vista arrabbiata e imbronciata. Ella le aveva
  sempre
  parlato in maniera amorevole dei propri genitori e non aveva mai
  fatto cenno a conflitti tra loro; Stella voleva capire cosa
  stesse
  succedendo in quella cucina. Improvvisamente delle voci… 




“

  
Papà,
  perché non mi vogliono quelle? Cos’hanno le altre ragazze che io
  non ho? Io so che lui è innamorato di me, il cuore non mente!”
  




“

  
Figlia
  mia, lo sai com’è la sua famiglia: Ivano ha studiato, la madre e
  le sorelle vogliono ciò che, a loro dire, è il meglio per lui.
  Non
  escludo che ti voglia bene, ma più come ad un’amica, visto che
  siete cresciuti insieme…”



“

  
No,
  papà, credo che a diciotto anni compiuti, io sia in grado di
  comprendere se un ragazzo sia  innamorato di me: io non sono
  stupida.” 




“

  
Ma
  io non sto dicendo che tu lo sia, tesoro, tu sei tutto per noi!
  Io e
  la mamma vogliamo evitare che tu possa soffrire nel caso, un
  domani,
  egli dovesse fidanzarsi e sposarsi con una ragazza di famiglia
  ricca.” 




“

  
Non
  succederà, papà! State tranquilli, Ivano vorrà solo me, con o
  senza il benestare della propria famiglia.” 





  
Anita
  le fece una carezza e le disse: “Bambina mia, se è questo ciò che
  vuoi, noi saremo sempre al tuo fianco, la tua felicità è da
  sempre
  la nostra felicità”. 





  
Dalila
  accese il suo bel viso con un grande sorriso, si alzò, diede la
  buona notte e si ritirò nella propria camera da letto. 





  
I
  genitori rimasti soli in cucina, si diedero un triste sguardo
  d’intesa. Stella non riuscì a comprendere il loro stato d’animo.
  Cos’erano quei dubbi verso Ivano? Che vi fosse un segreto di
  famiglia tenuto nascosto? Qualcosa non le tornava.
  Improvvisamente la
  stanza tornò buia e tetra. La musica era cessata. Stella salì le
  scale, entrò nella stanza di nonna Dalila, si appoggiò al vecchio
  comò e iniziò a suonare, perdendosi nella propria musica.




  
Dalila,
  allo scrittoio, grazie all’inchiostro, tentava di comunicare per
  via epistolare il proprio sentimento: 




 







  

    
Mio
    amato, ti scrivo poiché mi è più semplice. Stasera ho discusso
    con
    i miei genitori. Loro credono che tu non possa amare una come
    me;
    sono convinti che tu sia interessato alle ragazze dell’alta
    società, non alla figlia di un contadino. Davvero non ho
    speranze?
    Lo domando a te. Davvero, mio unico amore, tu potresti
    rinunciare a
    quello che proviamo l’uno per l’altra, in nome di un matrimonio
    di interesse? Non rinunciamo a noi. Ti prego, non lasciare
    andare
    l’immenso amore che ci ha travolti. Tua amata Dalila. 
  




 







  
Da
   quell’inchiostro sgorgava tutta la disperazione del  suo cuore.
  Il
  suo sincero amore per Ivano era più forte di tutto. Stella si era
  avvicinata a Dalila tentando di leggere quelle righe, scritte con
  mano tremante. Non comprendeva la ragione di tutto quel dolore.
  Cos’era accaduto tra i propri nonni durante la loro giovinezza?
  





  
Con
  amarezza, si rese anche conto che nessuno mai le aveva scritto
  una
  lettera d’amore. In un lampo, la propria vita le parve ancor più
  vuota. Ricordava come i suoi nonni, a distanza di tanti anni, si
  guardavano ancora con occhi innamorati. Quindi, cosa successe
  prima?
  Perché lei non ne sapeva nulla? Improvvisamente le venne in mente
  la
  disperazione sua e del nonno quando nonna Dalila morì; Stella
  aveva
  dodici anni ed era rimasta l’unica in grado di far sorridere
  l’amato nonno, ormai inconsolabile. Improvvisamente Stella si
  ritrovò immersa nell’oscurità. Di nuovo un grande
  silenzio.
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Stella
  si precipitò giù dalle scale rischiando di inciampare. Aveva
  urgenza di uscire dalla vecchia casa; ancora una volta era in
  preda
  alla paura e, contemporaneamente, allo stupore per ciò che stava
  vivendo. Davvero era possibile questo? Ancora una volta la
  razionalità trovava  una motivazione congrua: poteva essere stato
  un
  colpo di sonno. Questa era la versione che Stella tentava di
  vendere
  a sé stessa ma, in fondo in fondo, sapeva che il sonno nulla
  c’entrava con quelle visioni. 





  
Giurò
  ancora una volta a sé stessa che non ne avrebbe parlato con
  nessuno,
  doveva restare il suo segreto. Non lo avrebbe detto nemmeno a
  Cinzia
  che, conoscendola, le avrebbe imposto qualche visita neurologica
  e
  assoluto riposo. Stava forse uscendo di senno? Se la vita la
  stava
  mettendo in connessione con il passato della propria famiglia,
  una
  ragione doveva esserci. Per gli altri, però, doveva essere la
  Stella
  di sempre. 





  
Arrivò
  a casa. Era sabato sera. Decise di uscire: stare in casa a
  rimuginare
  non sarebbe servito. Tornò presto e, appena andata a dormire,
  iniziò
  subito ad agitarsi: un pensiero angosciante le attanagliava la
  mente:
  e se quello strano fenomeno non fosse più accaduto? Doveva
  rivedere
  nonna, conoscere tutti gli avvenimenti… Si convinse che stava
  davvero impazzendo. La soluzione era tornare al vecchio casolare.
  Sarebbe andata l’indomani.




  
Come
  il giorno prima si alzò presto, presa da forte smania e
  adrenalina.
  Vestì sportiva, voleva correre in mezzo ai campi di granoturco,
  gli
  stessi dove da piccola, durante l’estate, il nonno la portava a
  fare lunghe passeggiate. All’epoca le sembravano  noiose, mentre
  ora avrebbe pagato pur di camminare dando la mano al nonno,
  ascoltandolo spiegare le fasi della semina e del raccolto. Partì.
  





  
Squillò
  il cellulare: sua madre! Dopo la morte del papà di Stella, il
  loro
  rapporto era discreto, ma distaccato. 




“

  
Ciao
  Stella, sono la mamma. Come stai? Ti disturbo? Stavi ancora
  dormendo?”



“

  
Ciao,
  mamma! Tutto bene. Sto andando a fare un giro in città” mentì
  Stella e aggiunse: “Tu come stai?”. 




“

  
Bene,
  anche se mi farebbe piacere che mia figlia, ogni tanto, si
  degnasse
  di venirmi a trovare.” 




“

  
Mamma,
  lo sai che il lavoro mi ruba troppo tempo e, quando arriva il
  fine
  settimana, ho voglia di svagarmi o di starmene per conto mio…”
  sbuffò e riprese: “Ti prometto che la settimana prossima verrò a
  cena, ok?”. 




“

  
Sì,
  come no!” rispose sarcasticamente la madre. “Ti aspetto, mi farai
  sapere cosa vuoi che io cucini, con tutte le diete assurde che
  segui,
  è bene che io mi organizzi per tempo.”



“

  
Dai
  mamma, non è vero ciò che dici. Passerò solo per un caffè, se
  preferisci.” 





  
La
  madre corse ai ripari e concluse: “Stavo solo scherzando, troverò
  un menù per entrambe. Ti voglio bene, abbi cura di te. Ci
  sentiamo
  in settimana. Bacio”. 




“

  
Bacio.”
  





  
Stella
  sentì le tenaglie del rimorso allo stomaco, aveva omesso di dire
  alla madre che il luogo in cui si stava dirigendo non era lontano
  dalla casa dei genitori… Tuttavia quella domenica non voleva
  incontrare nessuno... Anzi, sì e sperava che la sua chitarra,
  ancora
  una volta, potesse fare la magia. 





  
Parcheggiò
  nel medesimo punto. Sull’erba che ricopriva l’aia erano rimasti i
  segni degli pneumatici dal giorno prima; il cuore le batteva
  fortissimo, alzò lo sguardo, ed eccolo lì, dinnanzi a lei, il
  portone.
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Stella
  entrò con più sicurezza nel corridoio, andò in cucina e si
  sedette. Iniziò a suonare una vecchia triste melodia. La stanza
  si
  illuminò, i suoi bisnonni e nonna Dalila erano impegnati a pelare
  le
  patate. 




“

  
Dalila,
  ricorda di andare nel pollaio a prendere le uova. Ne prepareremo
  il
  più possibile. Eugenio, tu chiedi aiuto per portare le tavole
  sull’aia, non ti azzardare a fare da solo, pensa alla tua
  schiena”
  disse Anita. 




“

  
Mamma,
  pensi che alla cena d’estate ci saranno tutti loro?” 




“

  
Tesoro,
  se Ivano e le sue sorelle vorranno unirsi noi, ne saremo lieti,
  se
  così non fosse, sarà comunque una bella festa d’estate con tutti
  i contadini del circondario.” 





  
Dalila,
  a un certo punto, disse: “Mamma, papà, sentite anche voi questa
  musica?”.




  
Stella
  si interruppe, timorosa di essere stata scoperta, ma riprese
  immediatamente perché temeva che quella magia cessasse. 





  
Anita
  rispose alla figlia: “Io non sento nulla, ma sai che non ho un
  grande udito... forse sarà qualcuno che si sta preparando per la
  festa, verranno qui i soliti suonatori di fisarmonica! Su con la
  vita, stasera potrai danzare!”. 





  
Dalila,
  un po’ sconsolata, accennò un sorriso, ma senza troppa
  convinzione. Stella osservava dalla finestra: sull’aia non vedeva
  più la propria auto, ma una lunga tavolata apparecchiata con
  diversi
  posti a sedere! Non poteva credere che una vera e propria festa
  sull’aia, datata fine anni ’20, stesse per iniziare. 





  
Dalila
  era salita in camera per cambiarsi. Scese e tornò in cucina. I
  genitori la guardarono con ammirazione. Indossava un abito
  arancione
  con la gonna svasata al ginocchio e il corpetto strettino. Quanto
  era
  bella Dalila! I suoi occhi scuri e i suoi bellissimi capelli
  castani
  risaltavano ancor di più. Anche i genitori sembravano più
  eleganti
  rispetto alla volta precedente; Stella non conosceva bene la moda
  di
  quei tempi, soprattutto quali abiti fossero adatti a una festa in
  campagna. 





  
In
  un lampo la cena iniziò, la tavolata si era popolata di donne,
  uomini e bambini. Forse quindici persone. Tra risate e battute
  sembravano tutti felici, tranne Dalila che appariva depressa.
  





  
All’improvviso
  uscì dall’altro portone Ivano. Dalila sorrise e gli corse
  incontro. Nessun bacio rubato, visto che tutti gli occhi erano
  puntati su di loro. Anita disse: “Ivano, che gioia che tu voglia
  far parte del gruppo stasera. Spero che il cibo sia di tuo
  gusto”. 
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